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	Vivete la vostra missione con occhi e cuore profetici
Centenario di Fondazione del Credito Valtellinese
Sondrio, Collegiata dei SS. Protasio e Gervasio – 12 luglio 2008

Omelia




Carissimi,

è con vero piacere che ho accolto il vostro invito a celebrare l’Eucaristia nel primo centenario della fondazione di una istituzione bancaria, che ha avuto ed ha grande rilievo nella storia di questo territorio valtellinese. 

Saluto anzitutto il carissimo Vescovo di questa illustre e antica Diocesi  Mons. Diego Coletti, al quale mi legano una conoscenza e una familiarità di lunga data, dai tempi dell’insegnamento teologico nei Seminari milanesi. Insieme saluto con rispetto e affetto le Autorità, il Presidente, i consiglieri, i dirigenti, gli impiegati della Banca e tutti voi che avete voluto partecipare a questa celebrazione. 

  Tante parole umane sono state dette: tutte legittime e necessarie per illustrare adeguatamente la realtà storica e attuale del Credito Valtellinese, come pure per offrire orientamenti culturali e operativi per il futuro. Tra queste parole s’inserisce ora un’altra parola, quella di Dio. Può sembrare lontana da noi, in realtà ci è vicina; si qualifica come antica perché risale a secoli passati, eppure è di estrema attualità; pare fermarsi all’enunciazione di principi generali ed invece entra nella concretezza del nostro vissuto quotidiano. Certo, essa viene da Dio e ha un valore eminentemente religioso; nello stesso tempo però coinvolge l’uomo nei suoi più diversi problemi personali e sociali, materiali e spirituali. Quella di Dio è una parola nuova, originale, unica: ci stupisce sempre per la sua forza e per come sa entrare in profondità nella nostra storia e nell’intimo del nostro cuore.

1. Gesù, nel brano di vangelo di Matteo che abbiamo ascoltato (10, 24-33), ci ricorda come la sua sia stata una predicazione quasi nascosta, orientata, prima ancora che alle folle che numerose lo seguivano, alla formazione dei suoi discepoli. Ma ora Gesù dice loro che verrà il tempo in cui saranno chiamati a far conoscere a tutti il messaggio evangelico con grande forza e decisione: “Non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti” (vv. 26-27). Sì, tutti sono chiamati a conoscere i doni di Dio e il suo progetto d’amore: e per conoscerli, li devono sentir predicare!

Siamo noi oggi i discepoli del Signore. Siamo noi oggi che, vivendo il tempo della Chiesa, abbiamo il compito di non fare silenzio ma di parlare apertamente, di annunciare ogni giorno la straordinaria novità del Vangelo: e questo non tanto con le nostre labbra quanto con le nostre scelte e le nostre opere.

In particolare Gesù invita i suoi a non avere paura di fronte alle difficoltà della storia, di fronte alla persecuzione che in alcuni momenti diverrà inevitabilmente anche violenta, perché – ricorda - ciò che uccide davvero l’uomo è la morte eterna, la chiusura a ogni speranza, l’incapacità di amare, quell’egoismo radicato nel profondo che non permette di aprirsi all’altro e che impedisce la stessa comunione con Dio: “E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima” (v. 28).

Il cristiano quindi non teme, consapevole come è che Dio veglia su ciascuno: “Quanto a voi – dice Gesù -, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati”. Il cristiano non teme, perchè è cosciente del compito che gli è stato affidato. In un certo senso, ogni cristiano è come un profeta: ha ricevuto una missione e deve scoprirne ogni giorno il senso e la responsabilità, la bellezza e l’impegno.

 2. E’ questo il messaggio che ci giunge dalla prima lettura, nella quale ci viene presentata la storia della chiamata di Isaia (6,1-8). Il profeta è misteriosamente introdotto nella visione di Dio, ode la proclamazione della sua santità e della sua gloria, sperimenta tutta la propria debolezza e miseria: “Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono… eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti” (v.5). Ma le sue labbra vengono radicalmente purificate dal carbone ardente, ossia dall’intervento di Dio, che consacra il profeta e lo carica di una grande missione. Ed ecco il messaggio: l’avventura spirituale del profeta tocca anche ciascuno di noi. In forza del Battesimo e del dono dello Spirito, noi pure siamo consacrati e mandati. Ciascuno è chiamato a rispondere all’appello di Dio, esattamente come Isaia: “E io risposi: ‘Eccomi, manda me’” (v. 8).

 Anche noi siamo stati scelti per essere inviati, anche a noi è chiesto di avere occhi profetici che sappiano leggere il significato delle vicende umane e della storia, occhi che non si lascino abbagliare dalle cose vuote e vane, che non si lascino addormentare per evadere nel sogno dalla realtà concreta, ma che al contrario sappiano spingere il loro sguardo più lontano, sappiano interpretare il nostro tempo, i suoi problemi e le sue opportunità: interpretarlo con lucidità e affrontarlo con fiducia e coraggio. 

In una parola: la missione profetica del cristiano ci chiede di servire il nostro tempo annunciando a tutti la speranza del Vangelo, del vangelo vivente e personale che è Gesù Cristo crocifisso e risorto, ed impegnandoci ad animare, purificare, elevare, trasformare le realtà terrene e temporali con la luce e con la forza che ci vengono dall’incontro personale e vivo con Cristo Signore, dalla sua parola, dalla sua grazia, dalla sua gioia.

Per questo l’annuncio cristiano nel corso della storia si è sempre espresso anche con gesti concreti e precisi, con opere di carità, nella ricerca sincera di un reale servizio alla persona e alla società, sia per assicurarle in tutti i loro valori umani, sia per aprirle ai valori più alti, affascinanti e coinvolgenti del Vangelo e delle sue beatitudini.

Proprio in questo ambito prende significato anche la storia dell’istituzione bancaria, di cui celebriamo il centenario: essa ha origine, infatti, nel contesto fecondo dell’inizio del ventesimo secolo, in cui l’enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, l’Opera dei Congressi e lo sviluppo della Dottrina sociale della Chiesa avevano portato i cristiani ad impegnarsi con particolare vitalità nella società civile.

La banca nasce per essere a servizio del territorio e del suo sviluppo complessivo, per dare sostegno soprattutto a coloro che sono economicamente più deboli, per favorire una crescita integrale della società, che non sia cioè solo materiale, ma anche culturale, morale e spirituale.

Essa si inseriva nella tradizione delle cooperative bancarie che hanno avuto un’importanza fondamentale, dapprima nell’Italia di quel periodo e poi anche nei decenni successivi.

Possiamo riascoltare un brevissimo ma significativo brano del discorso che Giovanni Paolo II ha rivolto il 28 novembre 1998 ai rappresentanti della Conferenza Internazionale Banche Popolari in occasione di un’udienza loro riservata. Così papa Wojtyla sottolineava il ruolo del credito cooperativo come fattore di sviluppo di una cultura economica orientata alla promozione della persona umana: “I principi di cooperazione che promuovete riflettono alcuni degli insegnamenti fondamentali della dottrina sociale della Chiesa, che invita a rispettare la dignità dei lavoratori. Ogni impresa diviene così un’autentica comunità umana, in cui tutti i membri sono collaboratori a pieno titolo e protagonisti responsabili, in vista della costruzione di una società più giusta e solidale”.

E’ difficile non vedere quindi nella costituzione dell’allora Banca Piccolo Credito Valtellinese una vera scelta profetica. Chi ha operato in questo modo cento anni fa ha avuto gli occhi penetranti del cristiano, ha saputo interpretare il momento storico, ha colto i segni di novità che questa regione andava maturando, ha dato con intelligenza pronta e creativa le necessarie risposte.

3. Ci viene spontanea allora la domanda: come possiamo noi interpretare con altrettanta chiarezza e lungimiranza il nostro tempo? Quale impegno è chiesto ai cristiani del ventunesimo secolo?

Certo è più facile rileggere la storia che vivere la profezia del presente. Ma noi cristiani non possiamo sottrarci al compito che Gesù stesso esplicitamente ci affida: “Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10,32).
Che significa “riconoscere” Gesù oggi? Significa, tra l’altro, non lasciarci affievolire nel nostro operare dal benessere economico che abbiamo raggiunto; significa non lasciare che l’abbondanza materiale ci spinga a chiuderci in noi stessi, nel nostro egoismo, nella sola difesa di quanto possediamo. In positivo, significa scoprire i problemi e i mali, le esigenze e le possibilità del nostro tempo per metterci, come uomini e cristiani, al servizio di tutto l’uomo e di ogni uomo.

Questo nostro tempo appare non poche volte dominato più dalla paura che non dall’entusiasmo per il futuro. Ma l’esperienza ci insegna che la paura produce solo chiusura e non permette lo slancio dell’amore e del dono, che invece sono elementi essenziali per costruire la società di ogni tempo.

Chi ci ha preceduto ha saputo, a partire dalla propria fede, realizzare opere concrete che hanno reso migliore la società di quel secolo. E’ una storia che ci appartiene: per questo ci interpella e mette a prova la nostra responsabilità di doverla continuare. 

Forse questo nostro ventunesimo secolo è, per numerosi aspetti, più complesso di quello precedente. I problemi sociali che ci presenta, soprattutto legati ai grandi squilibri internazionali tra ricchezza e povertà, sembrano difficili da decifrare e ancor più difficili da affrontare. La nostra società europea appare incerta e confusa. I giovani sono pochi a causa del calo demografico e purtroppo talvolta appaiono fragili e spaesati. Ma Gesù ripetutamente, ostinatamente, ci dice di non avere paura, di non temere. Ci invita piuttosto ad annunciare con fiducia la sua parola, ci chiede quindi di scoprire come essere cristiani oggi in questo territorio e come vivere la nostra missione con occhi e cuore profetici.

E ciò che ci chiede, il Signore Gesù ci dona di viverlo nel segno della speranza, nell’accoglienza della sua parola: “Non abbiate paura!”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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